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uno  degli  effetti  collaterali  dell’allarme  terrorismo,  è
certamente la bocciatura definitiva del pacifismo da parte di
una fetta consistente dell’opinione pubblica. Se ne è fatto
portavoce l’editorialista Antonio Polito: con i terroristi
non si può dialogare, ci vogliono le armi.

non voglio fare il difensore d’ufficio, poiché è del tutto
evidente che un certo pacifismo che si limita a sventolare
bandiere arcobaleno e a convocare marce periodiche, rituali,
sempre uguali a se stesse, è del tutto superato. Lo abbiamo
detto noi stessi già qualche decennio fa, a partire da un
convegno dal titolo esplicativo “Crescere dal pacifismo alla
nonviolenza” .

che differenza c’è tra pacifismo e nonviolenza? La stessa che
c’è tra chi ha paura di morire, e chi ha paura di uccidere:
volere la pace (nel senso di voler essere lasciati in pace),
o cercare la pace (nel senso di costruirla insieme agli
altri). Il dibattito non è nuovo. Lo affrontarono già Gandhi,
che distingueva tra nonviolenza del debole e nonviolenza del
forte,  e  Aldo  Capitini,  che  differenziava  il  “pacifismo
relativo” dal “pacifismo integrale”. La nonviolenza dunque è
una forza costruttiva per opporsi alla distruttività della
guerra.

Il centro di questa discussione sta proprio nei due termini
“guerra” e “forza”. Essere contro la guerra non significa
escludere la forza. Infatti, la nonviolenza si basa proprio
sull’uso della forza per combattere la violenza: la verità
contro la menzogna, la legge dell’amore contro la legge della
giungla. Se la nonviolenza assoluta non è ancora possibile,
diceva Gandhi, cerchiamo almeno di raggiungere il minor grado
possibile di violenza; e faceva l’esempio, attualissimo, di un
cecchino che spara sulla folla. Per fermarlo (se necessario,
abbatterlo) bisogna usare una forza che servirà ad evitare una
violenza maggiore.

La nonviolenza insiste su due punti chiave: la correlazione
tra  mezzi  e  fini  e  l’efficacia  dell’azione.  Nel  caso  dei
bombardamenti  in  Siria  non  si  realizza  nessuna  delle  due
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condizioni. Le bombe non fermano Daesh (anzi enfatizzano il
fanatismo  dello  Stato  Islamico)  e  colpiscono  anche  la
popolazione  civile  innocente.  La  prova  è  nei  fatti:
dall’inizio della guerra con l’intervento in Iraq nel 2003, il
terrorismo internazionale è aumentato. Perciò il mezzo-guerra
non ottiene il fine-pace, e dunque non è efficace.

Le vicende in atto, quanto accaduto in Iraq, in Libia, e ora
in Siria con l’avanzata di Isis, sono ben più complesse di un
manicheo  “o  con  le  bombe  o  con  i  terroristi”.  Certo,  la
neutralità o l’ignavia in questo caso sarebbero peccati di
omissione,  perché  lascerebbero  popolazioni  intere  come  gli
yazidi o i curdi alla mercé dell’esercito di un criminale come
il sedicente Califfo Abu Bakr al-Baghdadi, e dunque bisogna
intervenire. Ma bisogna intervenire con strumenti che possano
davvero fermare gli assassini, senza creare nuovi assassini.

La domanda di oggi è: bombardare Raqqa in Siria, serve a
fermare i terroristi che tengono in scacco Parigi in Europa?
La risposta è no. Da nonviolento, invece, sono favorevole ai
bombardamenti sui pozzi di petrolio nei territori conquistati
da  Daesh,  per  tranciare  la  fonte  di  finanziamento  del
terrorismo:  un  sabotaggio.  Non  sarebbe  una  guerra,  ma
un’operazione militare, da fare sotto egida Onu, mirata a
danneggiare  economicamente  i  fuori  legge,  senza  mirare  a
stroncare vite umane innocenti. Eppure in questi anni si è
scelta una strategia diversa, con i bombardamenti sulle città.
E  nonostante  tutta  la  potenza  di  fuoco  a  disposizione
(America, Russia, Europa insieme) non si riesce a farla finita
con qualche decina di migliaia di tagliagole. Come mai?

La convulsione storica che stiamo vivendo non è scoppiata
improvvisamente,  come  un  terremoto,  ma  è  cresciuta  per
decenni, nei quali nulla si è fatto per evitarne l’esplosione,
né  per  preparare  una  valida  alternativa.  È  come  trovarsi
davanti  ad  un  incendio  devastatore  senza  aver  mai  fatto
prevenzione e senza avere in mano neppure un secchio d’acqua
per spegnerlo. Che si potrebbe fare? Nulla. Oggi le proposte
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della nonviolenza sembrano solo teoriche, perché per anni, per
decenni, non hanno ottenuto nessun credito. Tutte le energie,
tutti i finanziamenti, tutta la politica è stata indirizzata a
preparare esclusivamente la macchina bellica, che infatti oggi
è  pronta  e  aggressiva,  con  portaerei,  bombe,  truppe,
elicotteri, carri armati; tutto ben organizzato, costruito e
finanziato in anni e anni. Ma non funziona! E dopo aver speso
migliaia  di  miliardi  nell’apparato  tecnico-scientifico-
militare  e  non  aver  mai  investito  nemmeno  un  euro  nella
preparazione  nonviolenta,  come  si  può  chiedere  agli  amici
della nonviolenza una possibile soluzione della tragedia in
corso?

Come nonviolenti sappiamo ben vedere la differenza che c’è tra
la guerra e un intervento armato, tra l’esercito e la polizia.
Da  anni  siamo  impegnati  nella  ricerca  per  la  soluzione
nonviolenta  dei  conflitti,  sosteniamo  il  Tribunale
Internazionale davanti al quale bisogna portare Bush, Blair e
al-Baghdadi  per  crimini  contro  l’umanità,  lavoriamo  per
l’istituzione di Corpi Civili di Pace, chiediamo di investire
in  intelligence,  in  diplomazia  e  favoriamo  processi  di
pacificazione, riconciliazione, convivenza. Da sempre vogliamo
la diminuzione dei bilanci militari e il sostegno finanziario
alla creazione della Polizia Internazionale, che intervenga
nei  conflitti  a  tutela  della  parti  lese,  per  disarmare
l’aggressore.  Contemporaneamente  al  sostegno  di  questi
progetti, lavoriamo contro la preparazione della guerra, che è
una  forma  di  terrorismo  su  larga  scala,  per  bloccare  il
commercio di armi e smantellare gli arsenali. È un lavoro,
indispensabile e ineludibile, di prevenzione.



un incontro con la cultura e
il popolo rom

da Zingaro a cittadino

tre giorni di studio e dibattiti
sui Rom

Locandina e programma

tre giorni  a Cagliari per esplorare i percorsi
di  conoscenza  e  di  inclusione  sociale  già
avviati  e  gli  interventi  che  ancora  possono
essere posti in atto

Si  terranno  a  Cagliari  dal  3  al  5  dicembre  prossimi  per
iniziativa  della  Caritas  diocesana.  Il  titolo  della  tre
giorni, “Da Zingaro a cittadino. Percorsi di conoscenza e
inclusione  sociale”,  indica  la  volontà  di  sostenere  e
promuovere  iniziative  per  limitare,  sino  a  rimuoverli,  i
fattori  culturali,  strutturali  e  sociali  che  concorrono  a
determinare  l’esclusione  sociale  del  popolo  Rom.  Sarà  un
seminario  articolato  in  più  sessioni  di  lavoro,  ognuna
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dedicata ad un tema specifico: l’informazione, la pastorale,
il ruolo delle amministrazioni locali, i diritti negati, la
salute  e  la  storia,  con  particolare  riferimento  alla
drammatica  esperienza  delle  famiglie  Rom,  confinate  a
Perdasdefogu  durante  il  Fascismo.

Si comincia giovedì 3 dicembre alle 9.30 nell’aula magna del
Seminario arcivescovile (in via Mons. Cogoni 9, Cagliari) con
il tema dell’informazione, fondamentale nella costruzione di
immagine e stereotipi fonte di pregiudizi discriminatori.
Ai saluti dell’arcivescovo, mons. Arrigo Miglio, del direttore
della Caritas diocesana, don Marco Lai, del sindaco, Massimo
Zedda, della Presidenza della Giunta regionale e di Saltana
Ahmetovic, membro della Consulta immigrazione del Comune di
Cagliari,  seguiranno  gli  interventi  di  Carlo  Stasolla,
presidente dell’associazione “21 luglio” di Roma, impegnata
nella promozione dei diritti delle comunità rom in Italia e
nella  lotta  contro  ogni  forma  di  discriminazione  e
intolleranza;  Giovanni  Maria  Bellu,  giornalista,  presidente
dell’Associazione “Carta di Roma”, nata per dare attuazione al
protocollo deontologico per una informazione corretta sui temi
dell’immigrazione,  del  diritto  d’asilo  e  delle  minoranze;
Anthony  Muroni,  direttore  dell’Unione  Sarda,  Bianca
Stancanelli, giornalista e scrittrice. Chiuderà i lavori mons.
Paolo Lojudice, vescovo ausiliare della Diocesi di Roma, in
prima linea nella battaglia contro gli sgomberi indiscriminati
dei campi rom che si stanno moltiplicando alla periferia della
capitale. Coordina il presidente dell’Ordine dei giornalisti
della Sardegna, Francesco Birocchi.

Nel  pomeriggio,  alle  16.00,  sempre  nell’aula  magna  del
Seminario arcivescovile di Cagliari, si approfondirà il tema
della sollecitudine pastorale della Chiesa di Cagliari per i
Rom, nella ricorrenza del cinquantenario della visita di Paolo
VI ad un campo di zingari che furono definiti dal Papa: “cuore
della Chiesa”.
Con il coordinamento di Padre Stefano Messina (OMI) direttore



Migrantes  della  Diocesi  di  Cagliari,  dopo  il  saluto
dell’arcivescovo  mons.  Arrigo  Miglio,  di  don  Marco  Lai,
direttore della Caritas diocesana e di Sulejmanovic Rubino,
attivista dell’Associazione 21 luglio, Lucia Mallus e Renato
Pierpaoli presenteranno il dialogo recitato “Santo e Zingaro;
El Pelè, un uomo semplice”. Interverranno quindi il vescovo
ausiliare della Diocesi di Roma, mons. Paolo Lojudice, don
Francesco  Megale,  parroco  di  Arghillà  (Reggio  Calabria)  e
Carla  Osella  presidente  nazionale  dell’AIZO  (Associazione
italiana Zingari oggi). Seguirà una tavola rotonda sul tema:
“Esperienze con i Rom: percorsi di vita”. Porteranno le loro
esperienze Marcello Porceddu, Caritas di Cagliari, suor Maria
Claudia Biondi responsabile della Caritas ambrosiana (Milano),
sul disagio femminile, Mario Agostino, del gruppo Mosaico che
opera  nel  campo  Rom  di  Sesto  Fiorentino  e  Lucia  Mallus,
insegnante di scuola media inferiore.
Chiuderà la giornata, alle 21.00 al Cinema Spazio Odissea di
viale Trieste 84, la proiezione del film: “Io rom romantica”,
di Laura Halilovic.

La seconda giornata di lavori, venerdì 4 dicembre, si aprirà
con  la  sessione  dedicata  al  ruolo  delle  amministrazioni
locali. Alle 9.30 nella Spazio Search, nel sottopiano del
Palazzo civico, nel Largo Carlo Felice 2. Dopo l’introduzione
di don Marco Lai e i saluti dell’arcivescovo mons. Arrigo
Miglio,  Anna Puddu e Jasmina Mahmutcehajic della Caritas di
Cagliari coordineranno il confronto con Massimo Zedda, sindaco
di Cagliari, Stefano De Lunas, sindaco di Quartu S.E., Carlo
Stasolla dell’Associazione 21 luglio, Luigi Minerba, assessore
alle politiche sociali del Comune di Cagliari, Marina Del
Zompo, assessore alle politiche sociali del Comune di Quartu
S.E.,  Pina  Puddu,  assessore  alle  politiche  sociali  e
all’integrazione  del  Comune  di  Monserrato,  Daniela  Sitzia,
assessore alle politiche sociali del Comune di Selargius e
Barbara Cadeddu, Assessore alla pianificazione strategica e
Istituti di partecipazione del Comune di Cagliari.



I lavori proseguiranno nel pomeriggio alle 15.30 presso la
Facoltà di scienze economiche, giuridiche e politiche, aula A,
in via Sant’Ignazio 76, sul tema “I diritti (negati) della
cittadinanza”.  Dopo  l’introduzione  di  don  Marco  Lai,  e  i
saluti dell’arcivescovo mons. Arrigo Miglio, del presidente
della  facoltà,  Stefano  Usai,  Gianni  Loy,  presidente  della
Fondazione  Anna  Ruggiu  onlus,  introdurrà  e  coordinerà  il
dibattito  con   Amela  Sulejmanovic,  della  comunità  Rom  di
Selargius,  Giuliana  Perrotta,  prefetto  di  Cagliari,  Eva
Rizzin,  cofondatrice  di  OsservAzione  e  ricercatrice
dell’Università di Mantova, Anna Cao, sostituto procuratore
del Tribunale dei minori di Cagliari, Giorgio Altieri, giudice
del  Tribunale  di  Cagliari  e  Rita  Dedola,  presidente
dell’Ordine  degli  avvocati  di  Cagliari.
La giornata si concluderà in Piazza San Sepolcro, alle 20, con
la degustazione di piatti tipici della tradizione dei Romà
Khorakhanè.

Ultima giornata di lavori sabato 5 dicembre. Alle 9.00, nella
sala Pippo Orrù dell’Ordine provinciale dei medici e degli
odontoiatri di Cagliari, in via Carroz 14, il seminario si
svilupperà  sul  tema:  “I  Rom  e  la  salute:  conoscere  per
curare”.  Dopo  l’introduzione  di  don  Marco  Lai  e  i  saluti
dell’arcivescovo mons. Arrigo Miglio e di Marco Sulejmanovic
della  comunità  rom  di  Cagliari,  interverranno  l’assessore
all’igiene, sanità e politiche sociali della Regione, Luigi
Arru,  l’assessore  alle  politiche  sociali  del  Comune  di
Cagliari,  Luigi  Minerba,  il  presidente  della  Commissione
Sanità del Consiglio regionale, Raimondo Perra, il presidente
dell’Ordine provinciale dei medici e odontoiatri di Cagliari,
Raimondo Ibba; coordineranno i lavori Anna Cerbo e P. Amalia
Menneas della Caritas di Cagliari. Seguiranno le relazioni di
quattro  medici  impegnati  a  livello  nazionale  nella  tutela
della salute dei Rom: Anna Cerbo, responsabile del Progetto
salute  Rom  della  Caritas  di  Cagliari,  Fulvia  Motta,
responsabile  dell’area  Rom  e  Sinti  della  cooperativa  Roma
solidale promossa dalla Caritas di Roma, Lorella Vassallo,



dirigente del Centro salute immigrati e nomadi della Asl di
Palermo, e Annunziata La Rocca, del Policlinico universitario
di Messina.
Nella stessa giornata, alle 9.30, al Liceo Michelangelo, in
via  del  Donoratico,  verrà  proiettato  il  film  “Dimmi  che
destino  avrò”,  alla  presenza  del  regista  Peter  Marcias,
dell’attrice  protagonista  Luli  Bitri  e  dello  sceneggiatore
Gianni Loy.

Nel  pomeriggio,  alle  15.30,  nella  sala  convegni  della
Fondazione Banco di Sardegna, in via S.Salvatore da Horta,
saranno gli storici ad approfondire il tema “Rom: una storia
ancora da ricostruire”. Introdurrà don Marco Lai e, dopo i
saluti  dell’arcivescovo  mons.  Arrigo  Miglio,  lo  scrittore
Alberto Melis, coordinerà gli interventi di: Vesna Bajramovic,
della comunità rom di Monserrato,  Luca Bravi, dell’Università
di Firenze, che ha approfondito la triste esperienza dei Rom
confinati  in  Sardegna  durante  il  Fascismo,  Massimo  Aresu,
ricercatore  all’Ehess  di  Parigi  e  Martina  Giuffré,
dell’Università  di  Sassari.

Alle 18, il seminario si concluderà con la consegna delle
borse di studio della Fondazione Anna Ruggiu onlus. Coordinerà
Gianni  Loy,  presidente  della  Fondazione  Anna  Ruggiu  e
interverranno i docenti dei giovani rom e delle giovani romnì,
vincitori delle borse. Parteciperà l’attrice protagonista del
film ‘Dimmi che destino avrò’ Luli Bitri.
La serata si concluderà, alle 20.00 al Teatro Sant’Eulalia, in
vico del Collegio 2, “Dialoghi e musiche sulle vie dei Rom,
con il presidente del Conservatorio di musica di Cagliari,
Gianluca Floris e del violinista Valentin Furtuna.
Il seminario “Da Zingaro a cittadino”, è accreditato dagli
ordini professionali dei giornalisti, degli avvocati e dei
medici, nelle rispettive sessioni, ai fini della formazione
permanente.



è possibile un ripensamento a
fondo dell’Islam?

Islam

religione e laicità

di Michele Martelli

un  Islam  europeo  non  può  che  nascere  da  un
confronto  aperto  e  spregiudicato,  questo  sì
«senza se e senza ma», con la moderna cultura
europea. Quindi con la laicità. Il che implica
la necessità dell’avvio (o della ripresa) sia di
un processo di reinterpretazione del Corano sia
di un dibattito pubblico sul suo rapporto con la
laicità

«L’Isis non è l’Islam e l’Islam non è l’Isis», «il Corano è un
libro di pace», «l’Islam è religione di pace»: questi e simili
gli slogan principali dei manifestanti islamici nelle piazze
di  Roma  e  Milano.  Simile  il  messaggio  trasmesso  dalle
coraggiose orazioni dei rappresentanti della comunità islamica
di  Venezia  alla  cerimonia  laica  dei  funerali  di  Valeria
Solesin. Questo anche il contenuto essenziale dei numerosi
interventi e interviste di fedeli e imam italiani in vari
programmi  radio,  nei  talk  show  televisivi  e  sui  maggiori
quotidiani nazionali. Dunque una dissociazione netta, precisa,
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inequivocabile, dai terroristi jihadisti del Bataclan emissari
dell’Isis, a smentita della campagna mediatica dei nostrani
islamofobi fallaciani, che di tutt’erba fanno un fascio.

La condanna pubblica del terrorismo da parte delle comunità
islamiche italiane dopo le stragi di Parigi sono il sintomo di
una  svolta  decisiva  nella  storia  dell’Islam  in  Occidente.
Forse si sta assistendo in Italia ad un’efficace strategia di
isolamento degli stragisti («Not in my name», lo slogan più
diffuso), ma forse anche ad un tentativo di ripensare a fondo
l’Islam  per  adattarlo  alle  democrazie  europee,  per
europeizzarlo.

Ma un Islam europeo non può che nascere da un confronto aperto
e spregiudicato, questo sì «senza se e senza ma», con la
moderna cultura europea. Quindi con la laicità. Il che implica
la necessità dell’avvio (o della ripresa) sia di un processo
di reinterpretazione del Corano sia di un dibattito pubblico
sul suo rapporto con la laicità.

A) L’Islam religione di pace? Il Corano libro di pace? Sì, ma
purtroppo  anche  il  contrario.  Innanzitutto  una  questione
metodologica: può osare, chi non è né arabo né islamico né
credente, leggere criticamente e in una buona traduzione il
Corano, ritenuto dai fedeli un libro sacro dettato da Allah a
Muhammad  per  tramite  dell’Arcangelo  Gabriele  nell’arabo
coreiscita, ritenuto a sua volta la lingua di Dio?

Io penso di sì. Altrimenti perché tante traduzioni in tante
lingue del mondo, tra cui quelle occidentali, tra cui quella
italiana (tra le varie edizioni italiane del Corano, quella
fatta dal dirigente dell’Ucoii Hamza Roberto Piccardo è stata
riconosciuta come «traduzione ufficiale» dall’Arabia Saudita,
custode dell’ortodossia salafita).

Del resto, poiché solo il 10 per cento dei musulmani (ne sono
1 milione e 600 mila nel mondo) conosce l’arabo, del Corano
sono state fatte traduzioni più o meno ufficiali in varie e



numerose lingue nazionali. Deassolutizzando di fatto la stessa
sacralità del testo, adattato alle diverse culture nazionali.
E prefigurando, paradossalmente, non uno, ma molti Islam. Come
è avvenuto sin dalle origini nell’Islam arabo, ben presto
dilaniato dal conflitto tra sunnismo e sciismo.

Dunque l’Islam predica solo la pace? No. Proviamo a rifarci al
concetto  di  Jihad.  Nel  Corano,  che,  come  tutti  i  testi
religiosi, è complesso, prismatico, il concetto, che equivale
a «sforzo sulla via di Allah», ha, come è noto, almeno tre
significati: a) di sforzo interiore, fatto di meditazione e
preghiera, di lotta con se stesso per la purificazione dal
peccato (Sura 25, v. 52); b) di guerra di difesa («Combattete
sulla via di Dio coloro che vi combattono», Sura 2, v. 190);
c)  infine  di  guerra  di  espansione  dell’Islam  contro  gli
infedeli  («Uccidete  gli  idolatri  dovunque  li  troviate,
prendeteli, circondateli, appostateli ovunque in imboscate»,
Sura 9, v. 5): da qui la divisione (nella tradizione giuridica
musulmana) del mondo in due parti contrapposte: Dar al-Islam,
o «dimora dell’Islam», e Dar al-Harb, o «dimora della guerra»,
quella degli infedeli, miscredenti e idolatri da conquistare e
assoggettare con la spada.

In tutti e tre i sensi il profeta promette la santificazione e
il paradiso dopo la morte. Se nel primo senso la teologia del
Jihad contempla e incoraggia il rapporto diretto interiore,
spirituale  del  fedele  con  Allah,  nel  secondo  (difficile
stabilire  sempre,  in  una  guerra  armata,  la  difesa
dall’aggressione)  e  soprattutto  nel  terzo  autorizza
l’espansionismo religioso, politico e militare, e quindi la
«missione»  dell’islamizzazione  del  mondo,  che  ha
caratterizzato nei secoli prima la storia araba dei Califfi
(=successori, vicari, luogotenenti di Muhammad), poi quella
turca dell’Impero ottomano. Non si appellano al Jihad, pur in
parte distorcendolo (nel Corano c’è sì la figura del martire
combattente, ma non quella del terrorista suicida), sia i
criminali drogati jihadisti delle stragi di Parigi sia Al-



Baghdadi, appeso al folle sogno della rinascita del Califfato?
Una Guerra santa che vede oggi contrapporsi nel Medio Oriente
musulmano, in Libia, Siria, Yemen e Iraq, con armi, attentati
terroristici  e  bombardamenti  indiscriminati,  in  nome  dello
stesso  dio  unico  Allah  e  dello  stesso  libro  sacro,  Stati
comunità e tribù sunnite e sciite, in una complicata guerra
politico-religiosa, che dura ininterrotta da decenni, almeno
dalla nascita dell’Iran khomeinista nel 1979?

«Not in my name» dovrebbe significare per i musulmani d’Italia
anche l’inizio (o la ripresa) di una lettura storico-critica
del Corano, per dissociarsi dalla Teologia politica del Jihad
che oggi più che mai ha assunto, in vari paesi e continenti,
l’aspetto di una vera e propria Teologia del Terrore. So bene
che  il  processo  di  storicizzazione,  reinterpretazione  e
relativizzazione dei testi sacri riguarda anche, e tuttora,
gli altri due monoteismi ebraico e cristiano. Ma questo non è
una scusante per nessuno.

B) L’Islam e la laicità. In che cosa consiste la laicità delle
moderne  democrazie?  In  due  principî  fondamentali  e
complementari, a cui l’Islam arabo ed extraeuropeo è rimasto
quasi ovunque estraneo e/o ostile: a) la separazione tra Stato
e religione; b) l’uguaglianza dei diritti umani e civili. Se
l’Islam è religione di Stato, unica o privilegiata che sia, è
evidente che chi non è musulmano (l’altrimenti credente o il
non credente) o non gode della cittadinanza o è un cittadino
di serie b; e perciò o è privo di diritti o i suoi diritti
sono limitati e ristretti.

Il Corano non è solo un libro di preghiera, ma contiene (al
pari  della  Bibbia  ebraica)  una  minuta  precettistica
sull’intera vita del credente, privata e civile, da cui è nata
la sharia, ossia la tradizione giuridica musulmana presunta
interprete della Legge di Dio. La Carta araba dei diritti
dell’uomo (che sanciva l’uguaglianza dei cittadini, la libertà
di  pensiero,  coscienza  e  religione,  la  parità  uomo-donna,
ecc.), sottoscritta dalla Lega araba nel 2004 e modellata



sulla Dichiarazione del 1948 dell’Onu, è rimasta pressoché
lettera morta, mera dichiarazione di intenti. Perché? Perché
incompatibile  con  molti  aspetti,  regole,  divieti  e
prescrizioni  della  sharia  (che  prevede  l’inferiorità  della
donna, la lapidazione dell’adultera, la pena di morte per
l’apostasia e la blasfemia, la condanna dell’omosessualità,
l’esclusione e la repressione del pensiero critico, ecc.).

Molti  credenti  dell’Islam  d’Italia,  compresi  imam  e  altre
autorità  religiose,  hanno  in  questi  giorni  affermato
pubblicamente  di  essere  e  sentirsi  senza  contraddizione
musulmani e cittadini laici, rispettosi della Costituzione. Mi
chiedo se ciò sia possibile senza dissociarsi dalla lettura,
interpretazione  e  applicazione  acritica  (e  talvolta
distorsiva)  del  Corano  e  della  sharia,  che  è  tipica
dell’estremismo  terroristico,  ma  anche  dell’integralismo
religioso premoderno di tanta parte del mondo musulmano.

gender: una parola autorevole
e  pacata  per  uscire  dalle
demonizzazioni

ma sesso e gender non sono
nemici

di Giannino Piana
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originata  dalla  preoccupazione  (legittima)  di
spiegare la pluralità di identità delle persone,
non riducibile al semplice dato biologico, la
questione  del  gender  è  andata  soggetta  a
interpretazioni  fuorvianti.  Soprattutto
all’interno  di  alcune  correnti  del  femminismo
americano. In alcuni casi ha infatti assunto i
connotati di un’ideologia assoluta, che arriva a
negare  la  rilevanza  del  sesso  biologico,
riducendo  di  fatto  l’identità  a  un  costrutto
socioculturale  e  a  realtà  del  tutto
intercambiabile. L’allarme che queste posizioni
estreme suscitano non deve tuttavia condurre a
eludere  le  istanze  vere  che  da  essa
scaturiscono,  e  che  rinviano  a  una  visione
complessa  della  formazione  della  personalità
umana, nella quale il sesso biologico, che ne
costituisce  la  base  imprescindibile,  si
intreccia con la presenza di altri fattori, che
vanno dalle dinamiche psicologiche ed educative
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alle diverse forme di socializzazione, fino al
contesto culturale entro il quale ha luogo il
suo sviluppo

Considerata in questa ottica la questione non è nuova. Si
tratta, in realtà, del rapporto tra «natura» e «cultura», che
ha alle spalle una lunga tradizione filosofica, la quale ha le
sue  radici  nel  pensiero  greco  e  che  è  stata  ripresa,
successivamente, da quello medioevale e moderno. Ma si deve
riconoscere  che  l’attuale  proposta  del  gender  si  sviluppa
entro un contesto culturale diverso da quello del passato. A
determinarne la nascita sono stati infatti, da un lato, lo
sviluppo  di  una  visione  individualistica  della  vita,  che
insiste  con  forza  sull’autocostruzione  individuale  del
soggetto umano; e, dall’altro, il pensiero femminile (almeno
in alcune aree della propria elaborazione), che è passato,
nella  fase  più  recente,  dal  teorizzare  il  valore  delle
differenze nel segno della reciprocità tra i sessi, alla loro
negazione, aprendo la strada a un intreccio indefinito di
possibilità espressive. Ha perciò luogo un vero e proprio
salto qualitativo, che coincide con l’assegnazione del primato
ai fattori ambientali – sociali e culturali – e che mette
radicalmente in discussione i modelli relazionali del passato,
aprendo la strada a nuove (e molteplici) forme di incontro e
di  reciproco  riconoscimento.  I  risvolti  antropologici  e
sociali di questa svolta sono senza dubbio pesanti. Ha ragione
Mauro Magatti a rilevare, in un articolo apparso ieri sul
Corriere della sera, le gravi implicazioni che la traduzione
sul terreno legislativo di questa visione possono avere sul
futuro  della  vita  associata,  accentuando  le  spinte
individualiste  e  autoreferenziali  e  distorcendo  significati
originari  dell’umano  con  il  rischio  di  nuove  forme  di
alienazione. Questa lettura, per quanto largamente diffusa,
non è tuttavia l’unica possibile. Se infatti si abbandona una
prospettiva rigidamente ideologica, che soggiace tanto alle
posizioni estreme dell’ipotesi del gender quanto ad alcune



posizioni  allarmistiche  di  segno  opposto  –  gli  opposti
estremismi come recita il titolo dell’intervento di Magatti –
e  si  fa  spazio  a  una  visione  più  attenta  alla  globalità
dell’umano,  lo  scontro  risulta  tutt’altro  che  inevitabile.
Sesso e gender, lungi dal dover essere concepiti come realtà
del tutto alternative, sono fattori che possono (e devono)
reciprocamente integrarsi. Non si tratta di optare per l’uno o
per l’altro, ma di rimetterli correttamente in circolazione
tra loro. Si tratta di riconoscere l’importanza fondamentale
che riveste la differenza uomo-donna, che ha anzitutto la
propria  radice  nel  sesso  biologico  e  che  costituisce
l’archetipo irrinunciabile da cui ha origine l’umano, e di non
esitare, nello stesso tempo, ad ammettere l’importante ruolo
delle  strutture  sociali  e  della  cultura  nella  definizione
dell’identità soggettiva. I riflessi di questa concezione in
campo etico sono immediatamente evidenti. La lettura del mondo
umano  che  viene  dall’acquisizione  corretta  degli  stimoli
provenienti dalla riflessione proposta dal gender obbliga a
una revisione degli orientamenti tradizionali della scienza
morale, prestando maggiore attenzione alla complessità delle
dinamiche che presiedono alla costruzione dei comportamenti e
delle  scelte  soggettive.  La  ricerca  di  soluzioni,  che
rispettino tutte le dimensioni dell’umano, è allora la via da
percorrere per contribuire alla crescita di una società libera
e solidale.

una  pacata  riflessione  sul
presepe a scuola in tempi di
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Isis

scuola pubblica

fare o non fare il presepe?
di Elisabetta Ambrosi

È giusto o meno fare il presepe nelle scuole italiane? Dopo
la polemica sui canti di Natale a Rozzano, la domanda non è
senza senso. Mentre noi ragioniamo in astratto, però, nelle
scuole il conflitto si vive direttamente ogni giorno. E gli
educatori sono costretti a prendere decisioni molto concrete,
come quella del dirigente dell’Istituto Garofali. Se hai il
venti per cento di bambini musulmani e magari la metà senza
nessuna educazione religiosa (mai dimenticare che l’Italia i
praticanti sono una piccola minoranza) è più che sensato
chiedersi se un canto di Natale che racconta episodi del
Vangelo sia realmente comprensibile, o se – soprattutto – il
presepe stesso sia una rappresentazione adatta per tutti.

http://www.padreluciano.it/una-pacata-riflessione-sul-presepe-a-scuola-in-tempi-di-isis/
http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/eambrosi/
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/11/28/rozzano-canti-di-natale-vietati-a-scuola-anche-il-sindaco-scarica-il-preside-riveda-sue-le-decisioni/2261767/


 

A mio avviso, una scuola dovrebbe sempre mantenere un profilo
rigorosamente laico, come nel caso del crocifisso sul muro –
ormai la maggioranza dei bambini non sa di che si tratti ed è
difficile spiegare loro cosa significa quell’uomo appeso a
una croce e sanguinante. Potrebbe anche trattarsi però, di
una  laicità  non  tanto  per  sottrazione,  ma  per
moltiplicazione.  Nel  caso  del  Natale,  ad  esempio,  si
tratterebbe non di togliere tutti i simboli, ma accostarne
diversi. Se è difficile trovare un equivalente musulmano del
presepe, non sarà complicato invece trovare – rinunciare al
bellissimo canto corale è un peccato – canti musulmani da
cantare insieme agli altri. E se non si trovano, o se non si
è capaci di spiegarle, meglio adottare canzoni che celebrino
altri simboli del natale più neutri, come l’albero di Natale.
Ma non solo per i bambini immigrati musulmani, anche per gli
italianissimi bambini che di religione non sanno più nulla.
Altre  sono  le  sedi  per  imparare  la  religione:  l’ora  di
religione, per chi la sceglie (da noi c’è fin dalla scuola
materna,  mentre  non  c’è  l’ora  di  inglese)  oppure  la
famiglia.   Chi sostiene come Matteo Salvini, più presente in
tv che in Chiesa, che così ci indeboliamo di fronte all’Isis,
non capisce che la laicità vera – sia nella variante per
sottrazione che per moltiplicazione dei simboli – porta con
sé un universalismo etico forte e insieme inclusivo. Non fare
il presepe dunque non ci rende più deboli. Né quella del
dirigente scolastico è una scelta di comodo, anzi. Esprime
voglia di inclusione, di integrazione reale e di eguaglianza
tra bambini provenienti da tradizioni troppo diverse perché
se ne celebri una sola. Meglio sarebbe celebrarle tutte.
Oppure nessuna, se mancano gli strumenti culturali che gli
insegnanti dovrebbero cominciare ad avere. E pure gli alunni,
magari  in  quell’ora  di  religione  che  dovrebbe  diventare
un’ora di storia delle religioni, se potesse essere sottratta
all’intoccabile dominio della Chiesa cattolica sulla scuola
italiana. In tempi di Isis, sarebbe davvero un’ora preziosa.
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